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ALL.2  

PROTOCOLLO PER LA SEGNALAZIONE DI CONDOTTE ILLECITE  

(WHISTLEBLOWING POLICY) 

 

1. Premessa  

Il whistleblowing è uno strumento di derivazione anglosassone attraverso il quale i 

dipendenti di una organizzazione, pubblica o privata, segnalano a specifici individui 

o organismi una violazione, un reato o un illecito, commesso da altri soggetti 

appartenenti all’organizzazione. 

Con il termine whistleblowing si identifica la “segnalazione di violazioni” e con il 

termine whistleblower si identifica “il segnalante”.  

Lo scopo del whistleblowing è quello di permettere alle organizzazioni di affrontare 

il problema segnalato il prima possibile, rendendo note situazioni di rischio o di 

danno e contribuendo alla prevenzione e al contrasto di eventuali illeciti. 

La gestione virtuosa del whistleblowing contribuisce non solo ad individuare e 

contrastare possibili illeciti e a diffondere la cultura dell’etica e della legalità 

all’interno delle organizzazioni, ma anche a creare un clima di trasparenza ed un 

senso di partecipazione e appartenenza, generato dal superamento del timore dei 

dipendenti di subire ritorsioni da parte degli organi sociali o dei colleghi, o dal rischio 

di vedere inascoltata la propria segnalazione. 

Il 26 novembre 2019 l’Unione Europea ha pubblicato la Direttiva UE 1937/2019 che 

ha previsto la protezione dei whistleblower all’interno dell’Unione, mediante norme 

minime di tutela, volte a uniformare le normative nazionali, tenendo conto che 

coloro che segnalano minacce o pregiudizi al pubblico interesse di cui sono venuti 

a sapere nell’ambito delle loro attività professionali esercitano il diritto alla libertà di 

espressione. 

In data 15.03.2023 è stato pubblicato in Gazzetta Ufficiale il D. Lgs. 10 marzo 2023, 

n. 24 recante “attuazione della direttiva (UE) 2019/1937 del Parlamento europeo e 

del Consiglio, del 23 ottobre 2019, riguardante la protezione delle persone che 

segnalano violazioni del diritto dell’Unione e recante disposizioni riguardanti la 

protezione delle persone che segnalano violazioni delle disposizioni normative 

nazionali.” 

Con il Decreto Legislativo n. 24/2023 l’istituto del whistleblowing è stato esteso a tutti 

i soggetti pubblici, a soggetti del settore privato con una media di almeno 50 

lavoratori nell’ultimo anno, a soggetti del settore privato con una media inferiore a 

50 lavoratori nell’ultimo anno se operanti in determinati settori e a soggetti privati 

dotati di modello organizzativo ex D. Lgs.231/01, anche se con un numero di 

dipendenti al di sotto delle 50 unità.  

 

2. Scopo e finalità della procedura 

Lo scopo della presente procedura è quello di: 

a) garantire la riservatezza dell’identità del segnalante e del contenuto della 

segnalazione, nonché il divieto di ritorsione nel rapporto di lavoro; 

b) fornire al segnalante chiare indicazioni operative in merito all’oggetto, al 
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contenuto, al destinatario e alle modalità di trasmissione della segnalazione, 

nonché in merito alle forme di tutela che gli vengono offerte nel nostro 

ordinamento; 

c) regolamentare il processo di gestione della segnalazione da parte del 

destinatario della segnalazione stessa. 

 

3. I Segnalanti 

I soggetti che possono effettuare la segnalazione sono: 

1) i lavoratori subordinati; 

2) i lavoratori autonomi e i collaboratori; 

3) i lavoratori o i collaboratori dei fornitori della Società; 

4) i liberi professionisti e i consulenti che prestano la propria attività presso la Società; 

5) i volontari e i tirocinanti, retribuiti e non retribuiti, che prestano la propria attività 

presso la Società; 

6) i soci/gli azionisti e le persone con funzioni di amministrazione, direzione, controllo, 

vigilanza o rappresentanza. 

La segnalazione può essere effettuata: 

- in costanza del rapporto giuridico; 

- se il rapporto giuridico non è iniziato; 

- durante il periodo di prova; 

- dopo lo scioglimento del rapporto, se le informazioni sono state acquisite in corso 

di rapporto. 

 

4. Le violazioni segnalabili 

Nel settore pubblico, le segnalazioni possono avere a oggetto violazioni inerenti alla 

disciplina nazionale (quindi illeciti penali, civili, amministrativi o contabili, reati 231 e 

violazioni del Modello Organizzativo 231) e del diritto europeo. 

Per quanto riguarda il settore privato, le segnalazioni possono avere a oggetto 

violazioni della disciplina nazionale solo con riferimento ai reati 231 e alle violazioni 

del Modello Organizzativo 231, nonché quelle riguardanti il diritto europeo nelle 

seguenti materie: 

• contratti pubblici; servizi, prodotti e mercati finanziari e prevenzione del 

riciclaggio e del finanziamento del terrorismo; sicurezza e conformità dei 

prodotti; sicurezza dei trasporti; tutela dell'ambiente; radioprotezione e sicurezza 

nucleare; sicurezza degli alimenti e dei mangimi e salute e benessere degli 

animali; salute pubblica; protezione dei consumatori; tutela della vita privata e 

protezione dei dati personali e sicurezza delle reti e dei sistemi informativi. A titolo 

esemplificativo, si pensi ai cd. reati ambientali, quali, scarico, emissione o altro 

tipo di rilascio di materiali pericolosi nell’aria, nel terreno o nell’acqua oppure 

raccolta, trasporto, recupero o smaltimento illecito di rifiuti pericolosi; 

• atti od omissioni che ledono gli interessi finanziari dell'Unione Europea (art. 325 

del TFUE lotta contro la frode e le attività illegali che ledono gli interessi finanziari 

dell’UE) come individuati nei regolamenti, direttive, decisioni, raccomandazioni 

e pareri dell’UE. 
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• atti od omissioni riguardanti il mercato interno, che compromettono la libera 

circolazione delle merci, delle persone, dei servizi e dei capitali (art. 26, 

paragrafo 2, del TFUE). Sono ricomprese le violazioni delle norme dell'UE in 

materia di concorrenza e di aiuti di Stato, di imposta sulle imprese e i meccanismi 

il cui fine è ottenere un vantaggio fiscale che vanifica l'oggetto o la finalità della 

normativa applicabile in materia di imposta sulle imprese; 

• atti o comportamenti che vanificano l'oggetto o la finalità delle disposizioni 

dell'Unione Europea nei settori indicati ai punti precedenti. In tale ambito vanno 

ricondotte, ad esempio, le pratiche abusive quali definite dalla giurisprudenza 

della Corte di Giustizia dell’Ue. Si pensi ad esempio a un’impresa che opera sul 

mercato in posizione dominante. La legge non impedisce a tale impresa di 

conquistare, grazie ai suoi meriti e alle sue capacità, una posizione dominante 

su un mercato, né di garantire che concorrenti meno efficienti restino sul 

mercato. Tuttavia, detta impresa potrebbe pregiudicare, con il proprio 

comportamento, una concorrenza effettiva e leale nel mercato interno tramite 

il ricorso alle cd. pratiche abusive (adozione di prezzi cd. predatori, sconti target, 

vendite abbinate) contravvenendo alla tutela della libera concorrenza. 

Non vengono, invece, gestite segnalazioni che abbiano ad oggetto violazioni 

diverse da quelle sopra descritte e relative a: 

• contestazioni, rivendicazioni o richieste legate ad un interesse di carattere 

personale del segnalante o della persona che ha sporto una denuncia 

all’autorità giudiziaria o contabile, che attengono esclusivamente ai propri 

rapporti individuali di lavoro o di impiego pubblico, ovvero inerenti ai propri 

rapporti di lavoro o di impiego pubblico con le figure gerarchicamente 

sovraordinate. 

• segnalazioni in materia di sicurezza e difesa nazionale; 

• segnalazioni relative a violazioni già regolamentate in via obbligatoria in 

alcuni settori speciali, alle quali continua dunque ad applicarsi la disciplina di 

segnalazione ad hoc (servizi finanziari, prevenzione riciclaggio, terrorismo, 

sicurezza nei trasporti, tutela dell’ambiente). 

 

5. La segnalazione anonima 

La segnalazione anonima, ossia priva di elementi che consentano di identificare il 

suo autore, sarà trattata alla stregua di una segnalazione interna ordinaria e 

parimenti gestita secondo quanto previsto dalla presente procedura. 

In considerazione delle misure implementate a tutela del segnalante, la Società 

incoraggia tuttavia l’inserimento dei dati del segnalante medesimo al fine di 

agevolare le indagini. 

 

6. Il canale della segnalazione interna 

I canali di segnalazione interna, per essere ritenuti adeguati, devono essere idonei 

ad assicurare la riservatezza dell’identità del segnalante, delle persone coinvolte 

(segnalato, facilitatore, eventuali altri terzi), del contenuto della segnalazione e 

della documentazione a essa relativa. 
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Per quanto attiene agli strumenti concreti attraverso cui attivare il canale di 

segnalazione interno, l’art. 4 del Decreto n. 24/2023 prevede che le segnalazioni 

possono essere effettuate: 

• in forma scritta: analogica o con modalità informatiche; 

• in forma orale, attraverso linee telefoniche dedicate o sistemi di 

messaggistica vocale e, su richiesta del segnalante, attraverso un incontro 

diretto con il gestore della segnalazione, che deve essere fissato entro un 

tempo ragionevole. 

Biomar S.r.l. ha adottato le seguenti modalità:   

• per la forma scritta la segnalazione deve essere inoltrata tramite 

Raccomandata AR, al gestore del canale di segnalazione interna, inserita in 

due buste chiuse, includendo, nella prima, i dati identificativi del segnalante, 

unitamente a un documento di identità; nella seconda, l’oggetto della 

segnalazione; entrambe le buste dovranno poi essere inserite in una terza 

busta riportando, all’esterno, la dicitura “riservata al gestore della 

segnalazione”. 

• per la forma orale la segnalazione deve avvenire attraverso un incontro 

diretto con il gestore della segnalazione, che deve essere fissato entro un 

tempo ragionevole (10/15 giorni). Lo svolgimento dell’incontro dovrà 

avvenire in un luogo adatto a garantire la riservatezza del segnalante previo 

consenso della persona segnalante il contenuto del colloquio potrà essere 

registrato attraverso dispositivi idonei alla conservazione e all’ascolto. 

Nel caso in cui non si possa procedere alla registrazione (ad esempio, perché 

il segnalante non ha dato il consenso o non si è in possesso di strumenti 

informatici idonei alla registrazione) è necessario stilare un verbale che dovrà 

essere sottoscritto anche dalla persona segnalante, oltre che dal soggetto 

che ha ricevuto la dichiarazione. Copia del verbale dovrà essere consegnata 

al segnalante. 

 

7. Il contenuto della segnalazione  

Il contenuto della segnalazione è libero, ma al fine di agevolare le indagini, è 

opportuno inserire i seguenti elementi: 

• le generalità del soggetto che effettua la segnalazione; 

• una chiara e completa descrizione dei fatti oggetto di segnalazione; 

• se conosciute, le circostanze di tempo e di luogo in cui sono stati commessi i fatti 

oggetto di segnalazione; 

• se conosciute, le generalità o altri elementi che consentano di identificare il 

soggetto/i che ha/hanno posto in essere i fatti segnalati; 

• l’indicazione di eventuali altri soggetti che possono riferire sui fatti oggetto di 

segnalazione; 

• eventuali documenti che possono confermare la fondatezza di tali fatti; 

• ogni altra informazione che possa fornire un utile riscontro circa la sussistenza dei 

fatti segnalati. 

La segnalazione può avere ad oggetto anche informazioni relative alle condotte 

volte ad occultare le violazioni sopra indicate o attività illecite non ancora 

compiute ma che il segnalante ritenga ragionevolmente possano verificarsi in 
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presenza di elementi concreti precisi e concordanti. 

La segnalazione deve essere effettuata secondo buona fede e non deve assumere 

toni ingiuriosi o contenere offese personali o giudizi morali volti ad offendere o 

ledere l’onore e/o il decoro personale e/o professionale della persona o delle 

persone a cui i fatti segnalati sono asseritamene ascritti. Laddove, sulla base delle 

valutazioni e indagini eseguite, i fatti segnalati dovessero risultare infondati e/o 

inconsistenti il segnalante che abbia effettuato la segnalazione in buona fede non 

sarà perseguibile. 

 

8. Il gestore del canale di segnalazione interna 

La gestione del canale di segnalazione interna è affidata all’Organismo di Vigilanza 

(di seguito anche “OdV”) nominato da Biomar S.r.l. ai sensi dell’art.6 del D. Lgs. 

231/01, che è tenuto a svolgere i seguenti compiti: 

• garantire che il sistema di gestione delle segnalazioni di violazioni sia concepito 

per garantire una valutazione completa delle segnalazioni; 

• assicurare, che le funzioni di indagine e protezione siano svolte in modo 

indipendente; 

• fornire consulenza e orientamento sul sistema di gestione delle segnalazioni e 

sulle problematiche relative alla segnalazione delle violazioni; 

• riferire sull’andamento del sistema di gestione delle segnalazioni al Consiglio di 

amministrazione. 

 

Il recapito dell’ODV a cui inviare la segnalazione interna in forma scritta è: 

 

Organismo di Vigilanza di Biomar S.r.l. 

C/o Net-Co S.r.l. 

Viale A. Volta, 101 

50131 – Firenze (FI) 
 

9. Il ricevimento della segnalazione “fuori canale” 

La segnalazione interna presentata ad un soggetto diverso dal gestore della 

segnalazione deve essere trasmessa, entro 7 (sette) giorni dal suo ricevimento, al 

gestore dando contestuale notizia della trasmissione al segnalante. 

 

10. La gestione della segnalazione interna 

Il procedimento di gestione delle segnalazioni interne è composto dalle seguenti 

fasi: 

• Ricezione, archiviazione della segnalazione; 

• Fase di valutazione preliminare della segnalazione 

Il gestore della segnalazione effettua una valutazione preliminare sulla segnalazione 

ricevuta, al fine di verificare se la segnalazione rientri tra quelle che possono essere 

gestite, secondo quanto previsto dalla procedura. 

Nel caso in cui il gestore riceva una segnalazione “non gestibile” deve essere dato 
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riscontro al segnalante. 

• Fase istruttoria 

Nel caso in cui il gestore riceva una segnalazione “gestibile” deve essere avviata 

l’istruttoria interna sui fatti o sulle condotte segnalate. 

Durante la fase istruttoria, il gestore della segnalazione può avvalersi del supporto e 

della collaborazione delle competenti strutture aziendali e all’occorrenza, di 

specifiche consulenze esterne.  

Le strutture aziendali interessate dall’attività di verifica garantiscono la massima 

tempestiva collaborazione e sono tenute agli stessi obblighi di riservatezza e 

imparzialità a cui è tenuto il gestore delle segnalazioni.  

La metodologia da impiegare per le attività di verifica è valutata di volta in volta, 

scegliendo la tecnica ritenuta più efficace in relazione alla natura dell’evento e alle 

circostanze esistenti (interviste, analisi documentale, sopralluoghi, consulenze 

tecniche, ricerche su database pubblici, verifiche sulle dotazioni aziendali, ecc.). 

Il gestore della segnalazione provvede alla verbalizzazione delle attività di verifica 

condotte.  

Entro 3 (tre) mesi dalla ricezione della segnalazione, il gestore della segnalazione 

fornisce riscontro al segnalante. 

• Fase di comunicazione dell’esito dell’istruttoria 

Qualora, all’esito degli accertamenti eseguiti, la segnalazione risulti infondata, si 

procederà all’archiviazione. A conclusione degli accertamenti, il gestore delle 

segnalazioni informa il segnalante dell’esito degli stessi. 

In relazione alle segnalazioni non infondate, il gestore delle segnalazioni formula le 

raccomandazioni ritenute opportune, ivi compresa l’adozione di provvedimenti 

disciplinari o la proposta di denuncia all’Autorità Giudiziaria, l’identificazione di 

eventuali misure di protezione ritenute necessarie e la proposta di azioni volte a 

colmare eventuali gap organizzativi o di controllo. 

Gli esiti delle proprie verifiche, tutte le osservazioni, valutazioni e decisioni del 

gestore delle segnalazioni, le eventuali raccomandazioni e proposte di 

provvedimenti disciplinari sono in tutti i casi formalizzati per iscritto in una apposita 

relazione comunicata: 

• al Consiglio di Amministrazione per le ulteriori eventuali azioni che si dovessero 

rendere necessarie a tutela della Società (per es. denuncia all’Autorità 

Giudiziaria competente, adozione di nuove procedure aziendali o 

modifica/integrazione di quelle vigenti, modifiche organizzative, ecc.); 

• al Collegio sindacale, nel caso in cui siano emersi profili di competenza. 

Le competenti funzioni aziendali attuano tali raccomandazioni e azioni correttive, il 

cui monitoraggio è svolto dal gestore delle segnalazioni. 

 

11. Obbligo di riservatezza 

Le segnalazioni non possono essere utilizzate oltre quanto necessario per dare 

adeguato seguito alle stesse. 

L’identità del segnalante e qualsiasi altra informazione da cui può evincersi, 

direttamente o indirettamente, tale identità non possono essere rivelate, senza il 

consenso espresso del segnalante, a persone diverse da quelle competenti a 

ricevere o a dare seguito alle segnalazioni, espressamente autorizzate a trattare tali 
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dati ai sensi degli articoli 29 e 32, paragrafo 4, del regolamento (UE) 2016/679 e 

dell’articolo 2-quaterdecies del codice in materia di protezione dei dati personali 

di cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196. 

Qualora la contestazione sia fondata, in tutto o in parte, sulla segnalazione e la 

conoscenza dell’identità del segnalante sia indispensabile per la difesa 

dell’incolpato, la segnalazione sarà utilizzabile ai fini del procedimento disciplinare 

solo in presenza del consenso espresso del segnalante alla rivelazione della propria 

identità. 
 

È dato avviso al segnalante, mediante comunicazione scritta delle ragioni della 

rivelazione dei dati riservati, nella ipotesi di cui al precedente paragrafo, nonché 

nelle procedure di segnalazione interna ed esterna quando la rivelazione della 

identità del segnalante è indispensabile anche ai fini della difesa della persona 

coinvolta. 

 

12. Il trattamento dei dati personali 

Ogni trattamento dei dati personali viene effettuato a norma del regolamento (UE) 

2016/679, del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196 e del decreto legislativo 18 

maggio 2018, n. 51. 

I dati personali che manifestamente non sono utili al trattamento di una specifica 

segnalazione non sono raccolti o, se raccolti accidentalmente, sono cancellati 

immediatamente. 

I trattamenti di dati personali relativi al ricevimento e gestione delle segnalazioni 

sono effettuati nel rispetto dei princìpi di cui agli articoli 5 e 25 del Regolamento (UE) 

2016/679 o agli articoli 3 e 16 del D. Lgs. 18 maggio 2018, n. 51, fornendo idonee 

informazioni al segnalante e alle persone coinvolte ai sensi degli articoli 13 e 14 del 

medesimo regolamento o dell’articolo 11 del predetto decreto legislativo, nonché 

adottando misure appropriate a tutela dei diritti e delle libertà degli interessati. 

 

13. La conservazione della documentazione inerente alla segnalazione 

La segnalazione e la relativa documentazione sono conservate per il tempo 

necessario al trattamento della segnalazione e comunque non oltre 5 (cinque) anni 

a decorrere dalla data della comunicazione dell’esito finale della procedura di 

segnalazione, nel rispetto degli obblighi di riservatezza di cui all’articolo 12 e del 

principio di cui agli articoli 5, paragrafo 1, lettera e) del Regolamento (UE) 2016/679 

e 3, comma 1, lettera e) del decreto legislativo 18 maggio 2018, n. 51. 

 

14. Le misure di protezione del segnalante 

a) Condizione per la protezione 

Le misure di protezione previste dalla legge si applicano solo nel caso in cui, al 

momento della segnalazione il soggetto segnalante aveva fondato motivo di 

ritenere che le informazioni sulle violazioni segnalate fossero vere e rientrassero 

nell’ambito oggettivo di cui al paragrafo 4 della presente procedura. 
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b) La riservatezza dell’identità del segnalante  

L’identità del segnalante e degli altri soggetti, a diverso titolo, legati alla 

segnalazione, è tutelata in tutte le fasi della procedura. Pertanto, le suddette 

informazioni non possono essere rivelate a persone non direttamente coinvolte nel 

processo di valutazione o indagine. 

L’obbligo di mantenere la massima riservatezza sull’identità del segnalante e 

sull’oggetto della segnalazione riguarda tutte le persone che, a qualunque titolo, 

vengano a conoscenza della stessa o siano coinvolte nel procedimento di 

accertamento della segnalazione. 

Tale tutela vale anche nei confronti degli organi di vertice della Società, che non 

possono disporre indagini o chiedere informazioni al fine di risalire all’identità del 

segnalante.  

La riservatezza del segnalante può NON essere rispettata quando: 

- vi è il consenso espresso del segnalante alla rivelazione della sua identità; 

- è configurabile nei confronti del segnalante, anche con sentenza di primo grado, 

una responsabilità penale per i reati di calunnia o diffamazione o comunque per 

reati commessi con la denuncia all’autorità giudiziaria ovvero una responsabilità 

civile, per lo stesso titolo, nei casi di dolo o colpa grave; in tale caso la Società si 

riserva di effettuare i necessari accertamenti nei confronti del segnalante e di 

adottare i provvedimenti ritenuti opportuni. 

La violazione della tutela della riservatezza del segnalante, fatti salvi i casi in cui sia 

ammessa la rivelazione della sua identità come sopra evidenziati, è fonte di 

responsabilità disciplinare, per inosservanza di disposizioni di servizio. 

 

c) Il divieto di ritorsione 

Il segnalante e gli altri soggetti indicati al punto d) del presente paragrafo non 

possono subire alcuna ritorsione. 

Nell’ambito di procedimenti giudiziari o amministrativi o comunque di controversie 

stragiudiziali aventi ad oggetto l’accertamento dei comportamenti, atti o omissioni 

vietati nei confronti del segnalante, si presume che gli stessi siano stati posti in essere 

a causa della segnalazione o divulgazione o denuncia. L’onere di provare che tali 

condotte o atti sono motivati da ragioni estranee alla segnalazione o alla 

divulgazione o alla denuncia è a carico di colui che li ha posti in essere. 

 

Di seguito sono indicate, a titolo esemplificativo e non esaustivo, talune fattispecie 

che costituiscono ritorsioni: 

• il licenziamento, la sospensione o misure equivalenti; 

• la retrocessione di grado o la mancata promozione; 

• il mutamento di funzioni, il cambiamento del luogo di lavoro, la riduzione dello 

stipendio, la modifica dell’orario di lavoro; 

• la sospensione della formazione o qualsiasi restrizione dell’accesso alla stessa; 

• le note di merito negative o le referenze negative; 

• l’adozione di misure disciplinari o di altra sanzione, anche pecuniaria; 

• la coercizione, l’intimidazione, le molestie o l’ostracismo; 

• la discriminazione o comunque il trattamento sfavorevole; 

• la mancata conversione di un contratto di lavoro a termine in un contratto di 

lavoro a tempo indeterminato, laddove il lavoratore avesse una legittima 
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aspettativa a detta conversione; 

• il mancato rinnovo o la risoluzione anticipata di un contratto di lavoro a 

termine; 

• i danni, anche alla reputazione della persona, in particolare sui social media, 

o i pregiudizi economici o finanziari, comprese la perdita di opportunità 

economiche e la perdita di redditi; 

• l’inserimento in elenchi impropri sulla base di un accordo settoriale o 

industriale formale o informale, che può comportare l’impossibilità per la 

persona di trovare un’occupazione nel settore o nell’industria in futuro; 

• la conclusione anticipata o l’annullamento del contratto di fornitura di beni 

o servizi; 

• l’annullamento di una licenza o di un permesso; 

• la richiesta di sottoposizione ad accertamenti psichiatrici o medici. 

 

Il segnalante che ritiene di aver subito una discriminazione per il fatto di aver 

effettuato una segnalazione deve dare notizia circostanziata della discriminazione 

al gestore della segnalazione, che valuta la sussistenza degli elementi per informare 

di quanto accaduto il Consiglio di amministrazione affinché adotti tutte le iniziative 

necessarie ed opportune. 

L’adozione di misure discriminatorie nei confronti dei segnalanti può essere 

comunicata all’ANAC. 

 

d) Le limitazioni alla responsabilità 

Non è punibile chi, attraverso la propria segnalazione: 

- riveli o diffonda informazioni sulle violazioni coperte dall’obbligo di segreto, diverso 

dal segreto professionale, forense o medico, o relative alla tutela del diritto d’autore 

o alla protezione dei dati personali; 

- riveli o diffonda informazioni che offendono la reputazione del segnalato quando: 

• al momento della rivelazione o diffusione vi fossero fondati motivi per ritenere 

che la rivelazione o la diffusione delle informazioni fosse necessaria per 

svelare la violazione; 

• la segnalazione è stata effettuata alle condizioni previste dal Decreto. 

Resta impregiudicata la responsabilità penale, civile e disciplinare del segnalante 

nell’ipotesi di segnalazione calunniosa o diffamatoria ai sensi del Codice penale e 

dell’art. 2043 del Codice civile. 

 

È fonte di responsabilità in sede disciplinare e nelle altre competenti sedi, eventuali 

forme di abuso della presente procedura, quali le segnalazioni manifestamente 

opportunistiche e/o compiute al solo scopo di danneggiare il denunciato o altri 

soggetti, e ogni altra ipotesi di utilizzo improprio o di intenzionale strumentalizzazione 

dell’istituto oggetto della presente procedura. 

 

e) I soggetti beneficiari delle tutele 

Le suddette misure di protezione sono riconosciute altresì nei riguardi dei seguenti 

soggetti, al fine di evitare condotte di ritorsione “trasversale”: 

• facilitatori, ossia coloro che assistono il segnalante nel processo di 

segnalazione e la cui assistenza deve essere mantenuta riservata; 
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• persone del medesimo contesto lavorativo del segnalante, di colui che ha 

sporto una denuncia all’autorità giudiziaria o contabile o di colui che ha 

effettuato una divulgazione pubblica e che sono legate ad essi da uno 

stabile legame affettivo o di parentela entro il quarto grado; 

• colleghi di lavoro del segnalante o della persona che ha sporto una denuncia 

all’autorità giudiziaria o contabile o effettuato una divulgazione pubblica, 

che lavorano nel medesimo contesto lavorativo della stessa e che hanno con 

detta persona un rapporto abituale e corrente; 

• enti di proprietà del segnalante o della persona che ha sporto una denuncia 

all’autorità giudiziaria o contabile o che ha effettuato una divulgazione 

pubblica o per i quali le stesse persone lavorano, nonché agli enti che 

operano nel medesimo contesto lavorativo delle predette persone. 

 

15. La tutela del segnalato 

Il segnalato non può essere sanzionato disciplinarmente in mancanza di riscontri 

oggettivi circa la violazione segnalata, ovvero senza che si sia proceduto ad 

indagare i fatti oggetto di segnalazione e provveduto a contestare i relativi addebiti 

con le procedure di legge e/o di contratto. 

Nella trattazione e gestione delle segnalazioni devono essere adottate le 

necessarie cautele per la tutela della riservatezza del soggetto segnalato. Ciò al 

fine di evitare conseguenze pregiudiziali, anche solo di carattere reputazionale, 

all’interno del contesto lavorativo in cui il soggetto segnalato è inserito. 

I dati relativi ai soggetti segnalati sono comunque tutelati dalla disciplina in materia 

dei dati personali. 

La tutela del segnalato si applica fatte salve le previsioni di legge che impongano 

l’obbligo di comunicazione del nominativo del soggetto segnalato (ad esempio 

richieste dell’Autorità giudiziaria o contabile). 

 

16. La segnalazione esterna 

Il segnalante può effettuare una segnalazione esterna solo se, al momento della 

sua presentazione, ricorre una delle seguenti condizioni: 

• il canale di segnalazione interno non è attivo o, anche se attivato, non è 

conforme a quanto previsto dal Decreto; 

• il segnalante ha già effettuato una segnalazione interna e la stessa non ha 

avuto seguito; 

• il segnalante ha fondati motivi di ritenere che, se effettuasse una 

segnalazione interna, alla stessa non sarebbe dato efficace seguito ovvero 

che la stessa segnalazione possa determinare il rischio di ritorsione; 

• il segnalante ha fondato motivo di ritenere che la violazione possa costituire 

un pericolo imminente o palese per il pubblico interesse. 

 

In ottemperanza all’art. 7 del Decreto l'Autorità nazionale anticorruzione (ANAC) ha 

attivato un apposito canale di segnalazione esterna. 

Le informazioni e istruzioni rilevanti in merito alle segnalazioni esterne gestite da 

ANAC sono reperibili sul sito di ANAC stessa all’indirizzo: 
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https://www.anticorruzione.it/-/whistleblowing 

La segnalazione esterna presentata ad un soggetto diverso da ANAC deve essere 

trasmessa a quest’ultima, entro 7 (sette) giorni dal suo ricevimento, dando 

contestuale notizia della trasmissione al segnalante. 

 

17. La divulgazione pubblica 

Il segnalante può effettuare una divulgazione pubblica solo se, al momento della 

sua presentazione, ricorre una delle seguenti condizioni: 

• la persona segnalante ha previamente effettuato una segnalazione interna 

ed esterna ovvero ha effettuato direttamente una segnalazione esterna con 

le modalità previste dal Decreto e non è stato dato riscontro nei termini 

previsti dal Decreto in merito alle misure previste o adottate per dare seguito 

alle segnalazioni; 

• il segnalante ha fondato motivo di ritenere che la violazione possa costituire 

un pericolo imminente o palese per il pubblico interesse; 

• la persona segnalante ha fondato motivo di ritenere che la segnalazione 

esterna possa comportare il rischio di ritorsioni o possa non avere efficace 

seguito in ragione delle specifiche circostanze del caso concreto, come 

quelle in cui possano essere occultate o distrutte prove oppure in cui vi sia 

fondato timore che chi ha ricevuto la segnalazione possa essere colluso con 

l’autore della violazione o coinvolto nella violazione stessa. 

 

18. Le sanzioni 

Sono sanzionabili a titolo disciplinare i seguenti soggetti: 

• il segnalante che effettua con dolo o colpa grave segnalazioni che si rivelano 

infondate o “in mala fede”; 

• il soggetto aziendale che ha adottato misure discriminatorie o ritorsive nei 

confronti del segnalante; 

• i soggetti che ostacolano o tentano di ostacolare le segnalazioni; 

• i soggetti che attuano eventuali forme di abuso della presente policy, quali 

le segnalazioni manifestamente opportunistiche e/o compiute al solo scopo 

di danneggiare il denunciato o altri soggetti,  

• il gestore della segnalazione interna nel caso di mancato svolgimento delle 

attività di verifica e analisi; 

• i soggetti che non garantiscono i principi generali di tutela con particolare 

riferimento al rispetto della riservatezza dell’identità del segnalante; 

• il segnalato che, a seguito dei risultati delle verifiche condotte dalla Società, 

è risultato aver posto in essere atti illeciti o irregolari, ovvero attività non in 

ottemperanza al Codice Etico, al modello organizzativo ex D. Lgs.231/01 o al 

sistema delle procedure aziendali, anche secondo quanto previsto dal 

sistema disciplinare del contratto collettivo di lavoro. 

 

19. Pubblicità e diffusione della procedura 

La procedura viene affissa nelle bacheche della Società e pubblicata sul sito 

https://www.anticorruzione.it/-/whistleblowing
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aziendale. 

 

Biomar S.r.l. intraprende iniziative di comunicazione e sensibilizzazione della 

procedura tramite piani di formazione a tutto il personale sulle finalità dell’istituto e 

sul suo utilizzo, sui relativi diritti e obblighi, sulle conseguenze degli abusi nel suo 

utilizzo, nonché sui risultati che l’attuazione della norma ha prodotto. 

 

20. Modifiche al Modello 231 a seguito di segnalazioni 

Qualora, a seguito delle segnalazioni, emergano elementi oggettivi idonei a rivelare 

eventuali criticità sull’idoneità e sull’efficacia del Modello Organizzativo di cui al 

D.Lgs. 231/01, l’Organismo di Vigilanza proporrà l’introduzione di idonee modifiche 

al modello stesso. 

 
 
 


